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Nel programma dei NAP 
c'era il rapimento 

di un avvocato romano? 
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Deciso ieri al vertice tra i segretari dei partiti 

L'accordo in Parlamento 
con una mozione comune 
Il testo del documento sarà preparato dai capi-gruppo - Zacca-
gnini informa il governo - Dichiarazioni di Natta: sottoli
neata la portata dell'intesa raggiunta, occorre ora realizzarla 

ROMA — Sarà una mozione 
parlamentare lo strumento 
con il quale verrà portata 
davanti alle Camere l'intesa 
tra le forze costituzionali. Lo 
henno deciso nel pomeriggio 
di ieri i segretari dei par
titi e i capi-gruppo nell'ulti
mo « vertice » della trattati
va (per il PCI hanno parte
cipato Enrico Berlinguer. A-
lessandro Natta ed Edoardo 
Perna). 

I compiti di quest'incontro 
conclusivo erano • stabiliti 
in partenza: fissato fin dalla 
scorsa settimana il contenu
to del documento programma
tico. e messa a punto la pre
messa politica che ne sottoli
nea il significato, si trattava, 
in primo luogo, di prendere 
atto della ratifica degli ac
cordi di Montecitorio da par
te degli organi dirigenti dei 
partiti, e. in secondo luogo. 
di stabilire i modi (le « pro
cedure». come si è detto) di 
traduzione dell'intesa sul pia
no politico e parlamentare. 

Tra le diverse soluzioni pos
sibili. dunque, è stata scelta 
quella della mozione, un do
cumento firmato da tutti i 
partiti: si è verificata l'ipo
tesi che alla vigilia trovava 
più credito. 

L'annuncio è stato dato con 
un breve comunicato congiun
to: < Nella riunione dei se
gretari politici e dei presi
denti dei gruppi parlamenta
ri della DC. del PCI. del PS/, 
del PSDI. del PRI e del PLI 
— esso afferma — gli inter
venuti hanno illustrato le de
liberazioni dei loro organi 
dirìgenti in ordine alla rati
fica degli accordi di pro
gramma. Essi hanno chiesto 
all'on. Zaccagnini di esporre 
al presidente del Consiglio 
i contenuti delle intese rag
giunte ed hanno dato man
dato ai presidenti dei gruppi 
di predisporre il testo della 
mozione da presentare in Par
lamento. I partiti — conclu
de il comunicato —, sulla 
base delle rispettive posizio
ni assunte, hanno confermato 
la loro volontà di dare sol
lecita attuazione ai punti di 
intesa concordati ». Il testo 
della mozione sarà messo a 
punto domani dai presidenti 
dei gruppi. 

Alcune dichiarazioni del 
partecipanti all'incontro di 
ieri ne hanno messo in ri
salto soprattutto il carattere 
di passaggio necessario, do
po il lungo negoziato. Il com
pagno Natta ha sottolineato 
che rincontro «sì è concluso 
positivamente con la comu
nicazione e la presa (Tatto 
della ratifica dell'accordo 
programmatico da parte di 
tutti i partiti, salvo la riser
ra già nota del PLI. Si è 

deciso, obbedendo a una na
turale esigenza — ha soggiun
to —, di comunicare al go
verno (e lo ha fatto per tutti 
l'on. Zaccagnini) i termini e 
i contenuti dell'intesa, in mo
do che possa esserci la na
turale valutazione e assun
zione di responsabilità da 
parte dell'esecutivo ». Natta 
ha detto che i comunisti ri
tengono che in questo modo 
« venga giustamente sottoli
neato il significato e la por
tata degli accordi raggiunti 
e si compiano i primi passi 
necessari per aiutarne la rea
lizzazione attraverso un im
pegno solidale ». 

Il capo-gruppo dei deputati 
comunistii rispondendo alle 
numerose domande dei gior
nalisti. ha anche avuto modo 
di precisare ulteriormente i 
lineamenti dell'intesa e delle 
procedure politiche e parla
mentari che essa attiverà. Si 
tratta, ha detto, di un accor
do ampio e importante che 
tuttavia non costituisce di per 
sé un atto di formazione di 
una nuova maggioranza in 
Parlamento: ciò era chiaro 
prima ancora della riunione 
di ieri. 

Quanto alle riserve dei vari 
partiti che hanno preso parte 
alla trattativa e che ne han
no approvato i documenti con
clusivi, Natta ha osservato 
che. certamente, nessuno ha 
firmato per forza. Ci sono 
delle riserve — ha soggiun
to —. anche di natura politi
ca, e noi per primi ne ab
biamo avanzate a proposito 
della contraddizione esistente 
tra raccordo sottoscritto e gli 
sbocchi politici: noi ritenia
mo che per avviare con 
la necessaria prontezza e in
cisività un'opera di risana
mento e di rinnovamento oc
correrebbe la formazione di 
una nuova maggioranza, di 
un governo di unità democra
tica. E tuttavia crediamo che 
anche questo strumento del
l'intesa possa consentire di 
andare avanti, di affrontare 
i problemi più urgenti e nello 
stesso tempo di far procedere 
la situazione in senso positivo. 

Riguardo alla scelta della 
mozione. Natta ha detto che 
si tratta di uno strumento di 
indirizzo « che è rivolto so
prattutto al governo, ma che 
sottolinea anche gli impegni 
assunti dai diversi partiti che 
hanno concluso questa inte
sa. Credo — ha concluso — 
che a una mozione comune 
corrisponderà un roto co
mune ». 

Zaccagnini — che si è re
cato subito a Palazzo Chigi 
per informare Andreotti — 
ha precisato che si trat
terà di una e mozione pro

grammatica». Galloni ha det
to che la soluzione della 
mozione dà € maggiore consi

stenza all'intesa ». Craxi ha os
servato che con la riunione 
di ieri si è concluso un con
fronto e molto ampio », avvia
tosi mesi fa per iniziativa 
del PSI: il risultato di que
sto confronto, secondo i socia
listi. è un « chiaroscuro », 
presenta, cioè, elementi che 
meritano un giudizio positivo, 
insieme a riserve. 

Prima dell'incontro, il ca
po-gruppo dei senatori de. 
Bartolomei, fanfaniano. ha ri
lasciato dichiarazioni grosso
lanamente propagandistiche. 
presentando l'intesa alla stre
gua di una pura accettazione 
delle tesi de da parte degli 

altri, e lasciandosi andare a 
una polemica di non diver
so livello nei confronti del 
PCI. Trattandosi di un per
sonaggio che ha preso parte 
alla trattativa quale membro 
della delegazione de, l'episo
dio è assai singolare: egli do
vrebbe conoscere le posizioni 
di partenza dei partiti (in par
ticolare quelle della DC) e, 
ancora meglio, i punti di ar
rivo dell'intesa. E' evidente 
però che si tratta di un nuo
vo sintomo della dialettica 
interna de, dopo il massiccio 
attacco di Fanfani agli accor
di e al gruppo dirigente de 
che ha preso parte alla loro 
stesura insieme ai rappre
sentanti degli altri partiti. 

C. f. ROMA — I segretari dei partiti durante la riunione di ieri 

Ancora una volta: chi criminalizza il « movimento »? 

Cinismo e falsa pietà 
Era da immaginare che 

l'emozione suscitata dall'epi
sodio di sangue avvenuto ve
nerdì sera a Roma, con la 
morte del noppista Lo Muscio, 
il ferimento e l'arresto delle 
altre due nappiste Vianale e 
Salerno, sarebbe stata piega
ta ad usi diversi e contrastan
ti: un gioco davvero irrespon
sàbile. Così, all'un capo abbia
mo avuto commenti esultanti 
— anche abbastanza tristi e 
cinici — stilla € virtù » della 
forza, sulla prontezza e l'abi
lità nello sparare, insomma 
una specie di esaltazione del
l'agente o del carabiniere, che 
ormai qualcuno tende a pre
sentare come moderno killer 
al servizio della legge. Dal
l'altro capo, sotto la coper
tura del pietismo, abbiamo 
trovato il tentativo di trar pre
testo dall'episodio per tornare 
a farneticare di un freddo di
segno omicida e sterminatore 
da parte dello Stato democra
tico. di una € criminalizzazio
ne » degli oppositori, e Pena 
di morte: anche questo c'è 
scritto negli accordi di gover
no >, ha scritto Lotta continua. 
E il Manifesto: e Ucciso dalla 
polizia un leader dei NAP. Era 
armato. Lo giustiziano*. 

Tutto ciò è molto grave ed 
è molto irresponsabile. A noi 
non sembra giustificabile al
cuna esultanza, alcun tripudio 
di fronte all'uccisione di un 
uomo, sia anche il più peri
coloso dei criminali, e respin
giamo qualsiasi suggestione 
che prenda spunto da drammi 

come questo per preconizzare 
« modelli » di comportamento 
da parte delle forze di polizia 
che non siano quelli sanciti 
dalle leggi e dalla Costituzione. 
Ma vogliamo soprattutto di
scutere ancora una volta, in 
modo razionale e con tutta 
chiarezza di ciò che sta dietro 
a questo < sentimento » di pie
tà per le vittime — dei cui 
atti criminali non si parla nem
meno — e di sdegno per la 
€ condanna a morte » eseguita 
a S. Pietro in Vincoli, che si 
vuole diffondere dall'altro ver
sante. Lasciamo stare i lirismi 
del Manifesto sui « jeans sdru
citi » dei tre ragazzi seduti sui 
gradini della chiesa famosa, 
sulla povertà « non subita, non 
patita »: ma davvero al Mani
festo hanno dimenticato che 
finora sono stati scoperti qual
cosa come 22 cori dei NAP — 
quanto denaro occorre per 
questo? — e che una sola 
pistola come quelle che i 
tre portavano costa sul mez
zo milione? Il mito del ca
valiere errante senza macchia 
e senza paura si concilia in
vero assai male col fiume di 
denaro e la larghezza di mez
zi di cui disponaono questi av
venturieri e che provengono 
da rapine e sequestri, quando 
non da sovvenzioni di servizi 
segreti. Ma è su Lotta conti
nua che il tentativo di pren
dere le difese dei nappisti e 
dei brigatisti, saggiamente fa
sciato di commossa eloquenza 
intorno alla morte di Lo Mu
scio, cinicamente accorto nel
la ricostruzione del quadro, si 

fa aperto e, diremmo, sfron
tato. Questo giornale scrive 
che ormai il nappista è un 
mostro, costruito dallo Stato 
repressivo, per potergli spa
rare quando si vuole; che è 
stata la stampa a costruire il 
mito delle « prìmule rosse » 
per la Vianale e la Salerno; 
che in questo modo sarebbe 
stato messo in atto un punto 
dell'accordo programmatico, e 
sarebbe stato dato l'avverti
mento che si vuole « schiac
ciare il mostro » per schiac
ciare domani tutti gli opposi
tori. 

La tesi non è nuova, è quel
la della cosiddetta € crimina
lizzazione » di ogni movimen
to che contesta l'attuale siste
ma politico. Mai però era sta
lo detto in modo così chiaro 
che per Lotta continua i nap
pisti e i brigatisti non sono 
terroristi criminali fuori della 
legalità repubblicana, ma de
vono essere considerati a pie
no titolo come parte del « mo
vimento ». Nell'articolo non 
c'è una sola parola non dicia
mo di condanna ma di disso
ciazione dai folli metodi terro
ristici, dai sequestri, dagli as
sassina e dagli attentati com
piuti a freddo in questi anni. 
Al contrario: tutto il tono del 
giornale tende a presentare 
nappisti e brigatisti come vit
time, perseguitati, eroi, capri 
espiatori di un bieco disegno 
repressivo. 

Criminalizzar, mistificar, si 
potrebbe dire a questo punto, 
parafrasando il titolo di un li
bro di Pasolini. Perché, in 

realtà, nelle tesi di Lotta con
tinua non c'è che una gigan
tesca e ipocrita mistificazio
ne. Criminalizza il movimento, 
infatti, non chi, come noi, com
batte • una '• battaglia politica 
aperta contro le posizioni av-
venturiste, irresponsabili, sma
scherandole come estranee e 
avverse alla tradizione del mo
vimento operaio, e come ne
faste per la democrazia ita
liana. Criminalizza chi civetta 
con queste posizioni, chi cerca 
di legittimarle attraverso la 
pietà. Criminalizza chi vorreb
be in sostanza spingere altri 
giovani sulla strada della ri
volta disperata, e quindi non 
ha pietà veramente, né di quel
li che potrebbero cadere nel
la trappola, né di quelli che 
ne sono già caduti vittime. Noi 
neghiamo che questa sia pietà. 
Noi vediamo soltanto uno scon
finato cinismo e anche, con
viene ripeterlo, una sconfina
ta viltà. Perché, se leggete 
l'articolo di Lotta continua, ri 
accorgerete che in fondo è 
sempre un girare intorno al 
problema della strategìa poli
tica, un dire e non dire, una 
difesa, grave, dei terroristi, 
senza però pronunciarsi aper
tamente sul dilemma che pe
rò, ostinato, sempre ritorna: 
se non siete d'accordo con il 
metodo della lotta armata, di
telo chiaramente, perché si 
tratta di una discriminante 
politica decisiva; se invece 
siete d'accordo, ditelo altret
tanto chiaramente, e assume
tecene le responsabilità. 

Iniziato a Catanzaro l'interrogatorio dell'ex capo dei servizi di sicurezza 

CON IL GENERALE MALETTI IL SID DAVANTI Al GIUDICI 
L'alto ufficiale ha letto in aula una dichiarazione di discolpa sostenendo di aver assunto il comando 18 mesi 
dopo la strage di Piazza Fontana a Milano e mettendo in dubbio le accuse che gli sono state mosse da Pozzan 

Dal Mstra iaYÌato 
CATANZARO — e Questo non 
è il mio processo. Gli imputa
ti di strage non sono i miei 
coimputati nò quelli del capi
tano Labruna ». Così, il gene
rale Gianadelio Maletti ha 
iniziato a leggere una lunga 
dichiarazione che, pur non 
contenendo nulla di sostan
zialmente nuovo rispetto alle 
cose che già aveva detto al 
giudice istruttore, presenta 
tuttavia un interesse non irri
levante per talune considera
zioni e per le sottolineature 
che riguardano il suo opera
to. Sin dalle prime righe, in
fatti, l'ex capo del SID tiene 
a precisare due punti: e Io ri
spondo dei miei comporta
menti al SID a partire dal 
giugno 1971. La strage è del 
dicembre 1969». Successiva
mente il generale Maletti. ov
viamente preoccupato per la 
propria posizione processuale, 
aviluppa cosi il suo pensiero: 
« Io non so — è compito della 
corte chiarirlo, dal momen
to che la istruttoria ha Tor

solo ipotesi accusato

rie — se nei servizi di sicu
rezza del 1969 ci fosse qualcu
no che sapeva, ed abbia ta
ciuto. o peggio ancora che 
abbia contribuito a prepara
re ciò che poi sciagurata
mente avvenne ». Personal
mente — egli dice — tende
rebbe ad escluderlo, ricor
dando che « il SID non costi
tuiva. neanche all'epoca. la 
totalità dei servizi di sicurez
za nazionali » e che lui co
munque apparteneva e ad un 
altro periodo delle cronache e 
della storia del SID. un pe
riodo che comincia il 15 giu
gno 1971, esattamente 18 me
si dopo l'attentato di piazza 
Fontana ». 

Ma questo lo si sapeva be
nissimo e, difatti, il giudice 
Migliaccio, nel rinviarlo a 
giudizio per favoreggiamento. 
ha già precisato che il gene
rale non può avere agito per 
interesse personale. L'accusa, 
però, non sì basa soltanto 
su mere e ipotesi », ma su ri
scontri precisi, quali, ad e-
sempio, la fotocopia del pas
saporto falso rilasciato a Mar
co Pozzan per farlo scappa

re in Spagna. E' su questo 
punto che il generale Maletti 
dovrebbe essere più esplicito. 
Parla, invece, di una mano
vra in cui sarebbero rimasti 
coinvolti anche i giudici inqui
renti e per gettare fango e di
scredito a man salva » su di 
lui e sull'ufficio del SID da 
lui diretto. Per sorreggere 
questa sua tesi, Maletti, in
cautamente, cita l'esempio di 
Pozzan. « Si è presa a scatola 
chiusa la dichiarazione del 
Pozzan, allora latitante — egli 
dice — e non si sono volute 
accertare le mie spiegazioni e 
quelle del capitano Labruna. 
Non ci si è chiesti: "come 
mai il Pozzan che avrebbe 
dovuto essere grato al genera
le Maletti. perché, stando al
la accusa, è stato da lui favo
rito, d'improvviso si mette a 
parlare proprio contro il ge
nerale Maletti dopo esserse
ne stato zitto e nascosto per 
tre anni?" E quando Pozzan 
si mette a parlare cosa fa? 
Dichiara di non avere nulla 
a che vedere con la strage? 
No! Sua unica preoccupazio
ne è di accusare il SID, Ma-

letti e Labruna, di racconta
re per filo e per segno come 
quest'ultimo lo ha aiutato. 
Non le sembra illogico que
sto, signor presidente? O for
se . non è una chiara indi
cazione dell'esistenza di una 
manovra avente lo scopo di 
concentrare interesse giudi
ziario e attenzione pubblica 
su Maletti e Labruna di
straendo interesse e attenzio
ne stessi da altri obiettivi 
assai più prossimi alla ve
rità? ». 

Le domande che pone Ma-
letti ce le siamo poste an
che noi. Ma il fatto è che Poz
zan, sicuramente ispirato nel
le sue dichiarazioni accusa
torie, ha fornito elementi di 
prova incontestabili. Maletti 
non può sfuggire da questa 
stretta, esprimendo il suo 
e sdegnato dolore » per dover
si difendere in veste di im
putato. Deve dire la verità. 
Non può bastare, allo scopo. 
la sua edificante lezioncina 
sui metodi che un servizio 

Ibio Paolucci 
(Segue in ultima pagina) 

Tre morti e 16 intossicoti 
per il pesce velenoso 
importato da Formosa 

ROMA — Tre morti (due 
turisti belgi a Jesolo e uno 
a Roma) e circa sedici in
tossicati negli ospedali di 
Roma e Venezia: è il tra
gico bilancio delle intossi
cazioni a catena causate 
dalla « coda di rospo » sur
gelata importata da For
mosa. n bilancio si è fatto 
preoccupante e ieri sia la 
procura di Roma sia quel
la di Venezia hanno ordi
nato il sequestro del pro
dotto su tutto il territorio 
nazionale. Nella capitale il 
pesce per ora è sottratto al 
mercato si aggira sui 700 
chilogrammi. 

] L'intossicazione è stata 
provocata da una «neuro
tossina » che non sarebbe 
determinata da una altera
zione del pesce in fase di 
congelamento, ma sarebbe, 
secondo il primo esame, 
nel pesce stesso e potrebbe 
essere prodotta dall'inqui
namento marino o da altri 
fattori. Sull'uomo provoca 
la paralisi ai centri nervo
si. Il periodo d'incubazione 
della malattia è abbastan
za breve, per cui se altre 
persone sono state intossi
cate, sì dovrebbe scoprire 
nelle prossime ore. 
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Conversazione con Macaluso 

I COLLOQUI A MOSCA 
Le nostre tesi 

e quelle sovietiche 
Collaborazione internazionalista e autonomia 

ROMA — Convergiamo con 
Mai-illuso sui colloi|ui s\olli«i 
a Mosca fra delegazioni del 
PCUS e del PCI. Macaluso 
sottolinea innanzitutto la cor
dialità, il reciproco rispello, 
la consapevolezza, evidente nei 
sovietici, della noslia forza, 
serietà, rigore, coerenza nel-
l'esporre e nel difendere le 
nostre ragioni. Aggiunge di 
aver notato, nella conversazio
ne con gli « italianisti » del
l'Istituto di sludi sul movi
mento operaio internazionale, 
una conoscenza profonda e det
tagliala della situazione del 
nostro paese. Le domande ri
volte ai nostri delegati erano 
acute (spesso più di quelle di 
certi giornalisti italiani, ma 
va detto clic erano professori 
e collaboratori dell'Istituto per 
la storia del movimento ope
raio). Per esempio: (piali dif
ficoltà incontrerà l'applicazio
ne dell'accordo di program
ma fra i parliti, dato che non 
c'è una maggioranza di gover
no? Dite che volete andare al 
socialismo con il più largo 
consenso, ma non temete che 
questo possa mancarvi se chie
derete sacrifici troppo gravosi 
alle masse? Come spiega la 
DC la contraddizione fra for
mulazioni politiche e program
ma? E, infine, come si spiega 
la battuta d'arresto del pro
cesso verso l'unità sindacale, 
e perchè fra le tre centrali vi 
sono posizioni così diverse ri
spetto ai partiti e al giudizio 
sulla situazione politica? 

Certo, capire l'Italia è dif
ficile. Vi sono sfumature che 
anche osservatori occidentali 
(tedeschi, inglesi) faticano a 
cogliere. La nostra è una si
tuazione diversa rispetto an
che a quella degli altri paesi 
europei. Era logico che que
ste difficoltà si riflettessero 
nei colloqui a livello di par
tito. 

La difficoltà 
di capirci 

Chiediamo un esempio. Ma
caluso cita la politica estera. 
Gli è parso che nel momento 
in cui alcuni PC europei oc
cidentali diventano o tendono 
a diventare forze di governo, 
e quindi a influenzare, ma an
che a riflettere in modo più 
diretto orientamenti dettati da 
interessi nazionali, vi sia, nei 
sovietici, una perplessità, un 
indugio in vecchie concezioni 
« propagandistiche ». 

E cioè? Macaluso precisa. 
Noi — dice — riteniamo che 
sì possa agire all'interno delle 
alleanze esistenti per ricondur
le a una funzione puramente 
difensiva. Que-te alleanze, 
spogliate delle matrici ideolo
giche anticomuniste e antiso-
vielìche, detono essere sede di 
dibattito, in cui forze diverse 
e anche opposte si scontrano, 
ma in cui possano prevalere 
le forze fa\ore>oli alla pace, 
alla distensione, su quelle che 
vorrebbero perpetuare la guer
ra fredda e una pericolosa cor
sa agli armamenti. Anche qui 
c'è stata discussione con i so-
\ielici. Essi ricordando, per 
esempio, le manifestazioni con
tro le ba«i in Italia, sembra
vano piuttosto dominati da 
una vi«ione pe**imi«tica, da 
blocchi contrappo-ti. fra i qua
li si possano e anzi si deb
bano stipulare acrordi, ma al
l'interno dei quali non vi sono 
differenziazioni e nei quali è 
diffìcile che si realizzino pro
cessi che portino al loro supe
ramento. 

Lo stesso di*corso vale per 
l'Europa (« occidentale », pre
cisano giustamente i sovieti
ci) . I so\ietici temono che le 
nostre scelte possano es«ere 
strnmentalizzate nell'intento di 
« destabilizzare » la romanità 
socialista. Noi abbiamo rispo
sto che la nostra politica è 
utile all'Italia e a tutta l'Eu
ropa, dell'Ovest come del
l'Est. Se la nostra azione con
tribuisce a indebolire gli 
Strans*, t conservatori ingle
si. le destre francesi, i Fan
fani; se tende a Tare dell'Eu
ropa occidentale qualcosa di 
nuovo, di diverso, non un'Eu
ropa delle multinazionali, ma 
un'Europa dei lavoratori, de
mocratica. dove le classi lavo
ratrici abbiano più peso e i 
reazionari ne abbiano meno, 
allora questa nostra linea, 
questa no«tra azione giova al
la cau«a della pace e alla cau
sa della distensione, co«ì co
me le richieste di liberta • 
di progresso devono valere per 
la causa del socialismo in tut

ta l'Ktirupa e in tutto il 
mondo. 

I sovietici hanno manifesta
to un'altra preoccupazione: 
che eerte critiche all'URSS, 
che il rilievo dato al <r dis
senso », che certi toni (non 
nostri, è vero) raggiunti in 
alcuni momenti dal dibattito 
sulla società sovietica possano 
essere sfruttati dalle forze in
teressate a ostacolare la di
stensione. Poiché va anche 
sottolinealo — ha detto Maca
luso — che chiara, netta è 
siala, da parte sovietica, la 
riconferma della politica in
temazionale dell'URSS: coe
sistenza, riduzione degli ar
mamenti, cooperazione con 
miti gli Stali. Anzi, i compa
gni sovietici ci hanno fatto 
notare che per la prima volta 
questa linea di pace viene san
cita nella nuova Costituzione. 

La questione 
cecoslovacca 

La delegazione del PCI ha 
risposto dicendo che il cosid
detto a terzo canestro D di
srusso a Helsinki ed ora a 
Belgrado, cioè il problema 
dei diritti umani e civili, non 
può essere ignorato e che non 
solo non può essere rifiutato 
ogni riferimento ad esso, ma 
è necessaria una posizione po
sitiva. Esso però non può e 
non deve ostacolare ulteriori 
accordi Est-Ovest, non deve 
frenare la distensione, offrire 
pretesti a recriminazioni che 
impediscano di guardare più 
avanti. -

In altre parole: per i sovie
tici il « dissenso » è un falso 
problema, un diversivo, un 
espediente escogitalo ad arte, 
che va oc negato » perché osta
cola la distensione e non ri
guarda le masse e i processi 
reali. Il PCI risponde che 
si pongono anche problemi 
reali (non solo in URSS, del 
resto) e questi sono la conse
guenza di problemi non ri
solti. Noi continueremo a non 
ignorarli, a parlarne, li voglia
mo vedere come problemi di 
sviluppo, travagli che occor
re considerare. Ma al tempo 
stesso continueremo a lottare 
contro gli avversari della di
stensione, contro deformazio
ni pretestuose. Su entrambi gli 
aspetti del problema — dice 
Macaluso — siamo stati fran
chi e precisi. 

Si è parlato anche della Ce
coslovacchia. I sovietici hanno 
ribadito la loro posizione, che 
è quella del 1968, anche se, 
nel cor<o del dibattito, si so
no richiamati alle specificità, 

alle autonomie dei parliti • 
dei paesi riconosciute dal XX 
Congresso. Noi abbiamo det
to che la questione cecoslo
vacca resta per il moment» 
una crisi irrisolta, che interes
sa tulli i comunisti del mon
do, perché ne investe e na 
condiziona i rapporti, dato 
che tocca la sostanza dell'auto
nomia come scelta di una via 
autonoma alla costruzione del 
socialismo. 

Per quanto riguarda la po
lemica sul libro del compa
gno Carrillo, i compagni so
vietici hanno rivendicato, in
nanzitutto, il diritto di rispon
dere agli attacchi, ed hanno 
sottolinealo che l'articolo di 
Tempi Nuovi replicava soltan
to a quella parie del libro del 
segretario generale del PCE 
che li riguarda, e che si trat
ta di un attarcn gravissimo. 
Noi abbiamo risposto che il 
diritto di critica e di replica 
alle critiche è fuori discus
sione, aggiungendo però che 
definire Carrillo « nemirn del 
socialismo » e scrivere che la 
sua a interpretazione dell'euro-
comunismo corrisponde esclu
sivamente agli interessi dell* 
imperialismo 9 non è più una 
confutazione. • E' una condan
na, che non può essere accet
tata. Va detto tuttavìa che 1 
sovietici hanno affermato dt 
non voler inasprire la polemi
ca né con il PC spagnolo, né. 
tantomeno, investirne gli altri 
PC europei occidentali, ed an
zi di sperare che si arrivi pre
sto a una discussione più pa
cata, che contempli, hanno 
sottolinealo, non la rinuncia 
a questa o - a quella critica 
del socialismo nell'URSS ma 
alla sua ' condanna ^ globale. 

Diritti umani 
e distensione 

Si è parlato anche della si
tuazione internazionale in ge
nerale? Sì. I sovietici ritengo
no che Carter sia andato in
dietro rispetto a Ford e in 
particolare agli accordi di Vla
divostok. Si ha l'impressione 
che essi pensino che Carter 
abbia strumentalizzato la que
stione dei diritti civili per ri
mettere in discussione gli ac
cordi sulle armi raggiunti dal
l'URSS con il governo Ford. 
Sono preoccupati anche per il 
modo come vanno, anzi come 
indugino per nn tempo eh* 
sembra indefinito i colloqui dt 
Vienna sul disarmo in Euro
pa. Non si fanno — dicono— 

a. s. 
(Segue in ultima pagina) 

Mondiale nell'alto 
di un sovietico 

diciottenne (2,33) 

Vladimir Yaschenko, studente ' diciottenne dell'Università 
di Kiev, ha conquistato il nuovo record mondiate di salto 
in alto nel corso di USA-URSS juniores di atletica leggera 
Vladimir ha superato al primo tentativo m. 2.33. un 

, centimetro in più del vecchio primato dell'americano 
Stones. Yaschenko ha realizzato il suo formidabile exploit 
con lo stile e ventrale» mentre Stones aveva stabilito 
il vecchio primato con lo stile e fosbury ». NELLA FOTO 
IN ALTO: Yaschenko durante la ricaduta del suo salto-
record. NELLO SPORT 
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